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J\ Voi, Amante, Preside, e Protet- 
tore delle Belle-Alti, amico dell'onesto e 
della pace; devoto bene a ragione, di quell' 
ottimo Sovrano, che dal Cielo-, dopo quin- 
dici anni dì assenza, ne viene restituito; 
a Voi "più che -ad i ogni altro spetta la 
dedica di. questa Allegorico-Favolosa com- 
posizione Teatrale. 

Abbennhe" picciola ih faccia alla vo- 
stra grandezza; e nulla affatto in faccia 
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a quella dell' Eccelso FERDINANDO III. 
Gran-Duca di Toscana, ella, è assoluta- 
mente degna di vedere la luce, mercè la 
pia intenzione, ohe ie diè vita. Decorata 
quindi del vostro nome cospicuo, s'inal- 
berà, ne son certo, sulle leggi della morte, 
e del tempo; e rimarrà tra gli uomini, 
siccome un eterno monumento della mia 
devozione all'Egregio Sovrano, e dell'alto 
rispetto, ch'io, lontano dal sentimento 
dell'adulazione e dell'interesse, nutro per 
Voi. 

Firenze, lì dieci Ghigno 1814. 

tSmSOti. tXWtói. Buttiti- Jwmum 
ANTONIO' MOHROCCHÈSI 

Professore Teorico-pratico ■ di Declamazione 
in genere nelle Belle Arti. 



Digilized by Coogll 



Digitizeò by Google 



J Najadi. 



6 

ARNO 
AGLAURA 
BAUCI 

GENIO DELLA DISCORDIA sorto le sembianze di 
Pellegrino . 

GENIO DELLA. PACE sotto le sembianze di Pastore . 
ETRURIA. 

CLIO % 
EUTERPE I ae 
TALIA f cantano 
PELPOUENE. X 

TERSICORE 
ERATO 
CALLIOPE 
URANIA 
POLINESIA 

EUFROS1NE 
1ALIA V ■\ M m anQ 

AGLAJA. J 




ÌCke 
non parlano. 



Che 
non parlano. 



Popolo che forma il coro.] 



La Scena è nella Valle d' Arno. 
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ATTO UNICO 

Jittetuo di imo. adotto. Menta, ed afjola. 

SGENA PRIMA 

'Arno giacente, ed appoggiato alla sua Conca. 
ARNO 

natio speco, ose taut'anni, e tanti» ' ' 

All'ombra sacra. dell'Aurei di Giove, 
Lillo men vissi a questa conca a Iato, 
Ch'altro or sei tu. ohe di dolore albergo? 
Limpide e dolci ogner dava io da questa, 
In targa, copia, onde vitali e pure: 
Noi dì Tenefich' erbe , e dumi ingombro, 
Coni* or, l'ingresso, o ogni altra parte n'era. 
Ma di timo, e di mirto, e in un di olenti 
Uammoletle , e giunchiglie . Opnor Poraona , 
Flora, Cerere, e fiacco intorno, intorno 
Ti fean ricca ghirlanda, e l'usignolo 
Nelle notti serene iva sovente 
Sciogliendo il canto armonioso all'aure, 
Che olezza vanllu intomu, i-iir^iiando 
L'alghe del capo mio d'onde stillanti. 
Sovente ancora in sugli eBlivi albori , 
Nelle sere tranquille, e il belar d' agne, 
E de' loci U muggito, e d' innocenti 
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Pastori il canto, je del Bifolchi grido, 

E il suon d'agresti avéne, allor s* udiano 

Al fragra misti della, mia. Borrente . 

Ed or tutto è squallor . . silenzio! Oh quale 

Non più BofFerto, dacché il sol lisca Ida 

L 3 aeque mie , sacre a Feho, tormentoso 

Stnto è mai questo l . E ancor non cesso? e deggio, 

Perche il Destin , Nume spietato, impera 

Ch'io irrigui d: Etruria. il suol fecondo, 

Esister sempre,?... Atroce, orrido duhKo, 

Glie addoppia il mio- mHrtir!, Dunque FERNANDO, 

Quel liuon Prence amoroso, e. Giusto, e Pio, 
Figlio drl gran LEOPOLDO, unico al mondo; 

Che sol potria desinali miei la serie 

Alleviar, noi rivedrò pili mail 

Oh oiel!.. fr .più mai? Deli pria dal mar-Tirreno 

Tutte l'acque tornando ulla sorgente, 

Ch'io lino ad or gli tributava, un ampio, 

Torhido, ed alto Iago elevin, tale 

Da cancellar per sempre dalla terra 

Fin l'idea del mio nume (1).. 

SCENA. SECONDA 

AGLAURA. 

Questo... è questo 
(i) S'-abaanàpa» oppresso dal dolore. 
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L'asil del Padre nostro; io lo ravvilo, 
Sebheu molto cangiato, dal rispftto 
Sacro che inspira: Attentamente, o suora, 
Osservìam per lo speco, a' egli , o infermo , 
O lasso per l'età troppa, si giace; 
Ch'altro essere non può, dappoiché l'onda 
Torbida ognora, prooelloia, e amara, 
Che da tre lustri mena, appieno il dice. 

BAUCI 
Pur troppo è vero: abbandonato, ed egro 
Esser deblie il buon veglio , il (piai fecondo 
Per noi d J alti favori ( anzi ohe torme 
D'estranee genti giù dall'Alpi scese , 
Dt'U'Eridan le fortunate sponde 
E dell' Arno , e del- Tebro . e del Seheto 
D'unni inonJasser) rari frutti,, ed aspri 
Alle Naiadi sue or ne comparte . 

AGLAURA 
Misere noi , s'egli cessasse!... 

DAUCI 

Oh cielo ! 

Qual dubbio, o Aglsura, tormentoso muovi? 
Cessare il Padre nostro ? R non fu scritto 
Nel libro eterno, fin da' suoi vagiti 
Da quel Dio, che all'istesso Giove impera, 
Che in un cadere ei dee col Mondo intero ? 
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AG LAURA 

Col Mondo, è ver; mi presto ni porno estD 
Non siam noi forai'? E iJ furihonJo Marte, 
Clie le Citta desola, e i campi, ci mari 
Da cinque lustri sen?;n tregua alcuna; 
E l'ordine sconvolto di Natura, 
Onde, non più Dell' i rinoma primiera, 
Dal terminare al riimuovar dell'unno 
Si seguon le stagioni all' no» seconde. 
Noi dicono abbastanza? 

BAUCI 

E ver, ma..., ! 
AG LAURA 

S'aiti : 

Scorger mi par sotto quel masso aulico,, 
Sebhen l' oMnrita dell' antro è molta, 
Com giacer di forme umane. 

BAUCI 

Ali forse j 

Rotto dagli anni, e più dalle sciagure 
Dei (empi, la si giace il Padre nostro 
In mortale eopor : Vuoisi apprestargli 

Pronto soccorso. *~ -,- ■ ■- - . 

AGLAURA 

A colai uopo meo» 
Timo, ed altre potenti erbe recara. 
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BAUCI 
Quanto sagace sei, suora, diletta! 
Te, a ben ragion, lungo la Valle d'Arno, 
Per la più beila, e la più dotta tiensi. 

AGLAURA 
Gl'tltanti non perdiam, preziosi ahi! troppo, 
In frivoli argomenti. Tu, da questo, 
Jo dall'opposto lato, dinnigli aita. 
Padre ? 

BAUCI 
Diletta P H dra? 

ARìSHO 
Obiinè! 
AGLAURA 

Fa corei 

E ravvivando un pò le forze antiche , 
Ci aita a sollevarti. 

BAUCI 

Si pon tutto 

In opra il vigor nostro, ma non basta, 
Se un po' non ti ravvivi. 

ARNO 

Oh di Saturno, 
"E di Rea figlio, a Palla « al gran Tonante 
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German, dell* acr|ue iinperatnr supremo 3 
Divo Nettun, dammi poMsnza. 

AGLAURA 

Ilivume 

Pietoso ti esaudì ; 1' opra è compiuta . 

ARNO 

Oh qual rWoro' Oh mio stupore] E posso 
Dopo sì lunga infermila, lo lasse 
Membra un poco elevar sul deli! fianoo?- 
Oh quanto io vi eou grato! Anni son molti, 
Che in quel putrido limo immotili giaouio. 

B A U C I 
Rendine grazie al cieì 

ARNO 
■■' L'Onnipossente 
In questo alto prodigio inaspettato 
Ravviso io ì/ftn; . Ligio fui sempre ai -buoi 
All'ani imperscrutabili, e profondi 
Coli' umile pensieri ma or più cho mai 
Prone l'egre pupille, il cor., la mente 
In lui terrò, .he a voi 'nspirò donzelle, 
L'atro pieioso'-Ma -ohi aie'» *oì » 
Faie ch'io sappia, a- chi" iT un tàniò bene 
Son debitor. 

BAUCI 

Non ci rarviei' U core^ 
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Siccome a noi nel alarti a latti, in oen« 
Non ti palpita fowcf 

ARNO 

Oh ciel!.. sareste?... 

AGLAURA 

Ninfe delle tue acque. 

ARNO 

Oh piacer sommo!... 
Venite a questo seri . 

B A U'CI : 

Buon Padre [ 

ARNO 

Al grande' 

Piacer qua#i non reggo ' - Ma di tante 
Che sulle- curve rive mie, d'Elruria 
Vegliano allo «pie ndor , ohi ? . . . 

BAUCI • 

r 

Bauci io tono, ■ 
Che della dotta. Alfra le tponJo ha in cura. 
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■ ARNO 

Airea?.. nome snave!. ah dimmi; in esra 
Si goiJon. più ([utile temprate aurore 
Che al la fean frolla a |]„ Ptran i er0) 
■= P(ir cui trovò nel florido ino grembo 
Nell'algente stagion, dolo» ioggiornQt 

BAUCI . ■ • • 

Or non-pib come pria: Par che dall'Alpe, 
Insiem colle nemiche armi, scenJesse 
Borea crudele ai inttiprirnr il oielt», 
Cui già dolci temprar soavi Burette. ; 

ARNO 

F. le leienze, qual pria vi han sedo? i «acri 
Chiostri di Palla, d'ospiti studiosi 
Sod popolati ? 

B-AUCI 
Ah nò ! Chè il fero Marte 
A mon di stridi, e di paterno pianto 
De involò troppi . 

ARNO 



Oh mostro, più- ohe Nnme, 



Da che dell' innocenti' ncciànJfwuiaM» 

Istromrnti di morie, e fegti un'atte ' - , 

La criLdcltàJe.^: E tu il ^opporli , o Giovu? 

Né il cacci dall'Olimpo, e in Lcnno orrenda 

A sudar noi condanni alla fucina 

Di Piracmon, Sterope e Bronte, ignudo f 

Quante crude, immature, e non mertate, 

Pel rio tuo {jenio, in questa eia nascente, 

Morti soffrìo la gioventù infelice, "* 

O Nume distruttori I 0 maledico i 

Quei, che t'innalza altari; e che furente .. 

Ne' campi della molte, «Uirohrio eterno 

Di chi per gloria, per vendetta, o sete 

Di conquistar, ti segue. Ah possan tutte 

Sparir dal globo de* metalli v-irii 

Le cave perniciose! ah posia il rostro: 

Del feroce a-vvoltojo , ognor dell'empio 

Più lacerar l'amhkìoso core; 

Cui dallo, «tato naturai tTaeirdo 

L'uomo, ne fe' un complessò multiforme ■ 

Di vizj e di virtù; ma in cui , pur troppo !' 

Il vizio alla virtù sempre- prevale: 

I>o, B1 ... ,1, p«,.n .» turh,r 1» jioj. 

Tai rimembranze orribili , che or provo 

Tra le dilette figlie! -E tu, chi sei? 
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AG1AURA. 
La. ninfa Algaura a te il cara un tempo, 
Che della bella- Flora all'alte spondo 
Tiene orrevole ginirjia. 

ARNO. 

Oh de!, mio cono , 
Dell'esistenza mia parte migliore! 
Igntro d'Ausonia; ad Archimede, a Pali» 
E, più cara alfe Mu'e, alma Fiorena»'- 
Oh quanti. al solo udirlo, in cor mi desta 
11 tuo nome gentil. -moti soavi! 
Salve- Cittadelle bdPartij salve 
Madre dei gran Canti r di Laura, e Bice, 
Del Cenai Jose, e Galileo, sublimi 
Nomi cui vaglion per. cent'altti e cent 04 
Salve per sempre! -Oh prediletta ninfa, 
Narrami deh!... Ma qnal fragore orrendo 
Quivi rimbomba? ah, che alla Jestra il ciclo 
Tuona , pur troppo nunaio a ngi di qualche 
Nuova Bcisfina. 

AGLA TJB.A 

Che sarà ? 

BAUCI. 

TI cor nel seno , e mancami il respiro. 
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SGENA TERZA 



XSht ©effegtiuo, .e Jettl. 
PELLEGRINO. 

Veglio, condona s'io franco .ini inoltr» 
All'uopo d'evitar l*.-pr" fU-ello 
DHla temuta, olia J'uriosu n nembi 
Dalle squarciale nuvole trabocca, 
Sirtliè fragni, e cpwoto incontra 

= Sterpa, travolve ni suol, stritola, annulla =. 

ARNO 

"Vieni, ''ico pur: fpiiccnji snl , ofie poae 
Offrile io pn-^o » un «pi te qual st:i 
Olire il ricopro, 

PELLEGRINO. 
Bastami . 

ARNO. 

' Tu dùnque 
Arl i'ri appien riè sei iU <(uwf' stante 
A pur di u>e 3 elle -di mie figlie. 

B AUCI 

Oli cjuali 
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Gr ila perTn-TP f ntér*iri -i ti . nraboinbànJo 
Nel cavo stu Ji quieta rnpel 

AGI. AURA 

Dalla bufera orribile incalvati 
Accorron dei jfasiori a questa volta. 

BAUCI 

Infelici! affrettatevi; venite 
Quivi in salvo . 

SGENA QUARTA 

CtguJto co» vat^ SWton, e J»tti, 

ERGASTO 

Siam giunti... Appena io posso 
Gli accenti articolar! 

BAUCI 

Su'<juesli massi, 
Che opportuno ristoro alla stanchezza 
Offron, ti assidi coi compagni . 

ERGASTO 

Accetto, 

Ninfa vezzosa, il dolce invito, ch'io 



Dioitized by Google 



»9 

Devoto a pmtitncììn . taldnniènto 
Brìi* intimo del cor sino il gli estremi 
Smlpi'o pn iterò. IVr le . pe'tuni, 
t'ewi'a In. ténpe^ta, in alifwndarjca 
Latte dtl ^reg^e premerò. 

AGLAITRA 

Quert'aim. 

Come ten rende ? 

ERGASTO 

Da più piorni, aawi; 
Poro- in» poco per il corso intiero 
Di tre lustri . 

AGLAURA 

A ohe mai di tal mancanza 
Attribuì»! la ua^iori ? 

EKGASTO 
Mei rivedi ? 
A quelli die si fé perdita «omnia 

Ali Ja (juel puntò in poi lino a l'allr'iiri 
D'uve meft*i. eJ olive le campagne, 
li di latte le mandrc, penuriaifl 
In strano ino do . 
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PELLECRIN'O 

Quanto - o uom del bosco, 
Mon rozzo, mi, che rafn»iiwr! Diversi 
Molto de' campi li alici i prodotti 
Da quel clic In mn!i<'iiniu' , istc accenni, 
Pur da Tenti anni . - App-eit riom prendo il triafe- 
Olijctto degli accinti velenosi , 

Di quel ohe nel ci»il ni"ndo succede. - 

Credi a me, o veglio, a me credete, o Ninfe, 

Kon ad un uientitor . Gli ultimi lustri 

Fur tra quinti ne andato, i piii iàcondi , 
I pìà aìiLonJanli, i più telici . 

;EKGASTO 

E d onde- 
La ragion fondi mai, folle straniero. 
Della felicita, che all'età nostra 
Ti piacque atlriliutr ? . . . forse nel fasto 
Neil' insultante lusso minino? 
Tilci corrotti costumi? Nel funesto- 
Delle ?eicnz" aMianJono? In tor gli «Ianni 
All'arti Lelle? ai desolati campi 
I rolmsti aratori; ai padri i figli?' 
indipendenza ai popoli, e perfino 
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Il dolce amor natio?... Ecco quai song 
I vanti iltl 'uo Cerio fiiiìr>ondOj 
Satelliti fatai della Discordia, 

PELLEGRINO 
Tal mi son io; non tei nascondo, (i) 
BAUCI 

Oh numi! 
Di Discordia un seguace? 

ARNO 
E a che qui vieni* 
PELLEGRINO 
A esttrminar col mio genio ponente 
Non che la folle, mal nudrita ipcme, 
Che vi fa vaneggiar pel Sire antìn», 
L'Etrurin, Italia tutta; p, « la d'uopo, 
lin dai cardini suol scuotere il inondo. 

A C L A U R A 
Dunque di guerra il fuoco?,.. 

PELLEGRINO 

Ognor pi'u ardente 

(i) Si trasforma in Genio» delia Discordia. 
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K'-l een" e da'lé pr"il? in ogni p->rte ' ' 

f-oi'jir^iiHTa il" T.iif- pi- sin che tinto 

Ri rtrui centralo n*U* Jii[wrin a atlligtrn 

l'iu ua-a- d'ogn'al'ro *ul>1 questo, eli' io aLborro, 

Asii Un'ora, a scorno m o, di p.ee. 

ARNO 

Cbiudi, (uria infornili, quel libero impuro, 
Sol nido di menzogne , e ai nosirj ,-uaiJÌ, 
lVi r aspetto tuo infame inorriditi , 
T invola; o 1* ira s'essa, ohe ne io tonde 
^ue-t'aer, che tu coli* olilo av «eleni , 
laventa.-. . Va' : eli* io più ascoltar non Oso 
Il «nono mioiùial di tue paiole. 

PELLEGRINO 

D'imporre a me. stolido vecchio, orditoi 
Col vano minacciai- ? 

AGLAUJIA 

La sua canizie 
Rispetta- o mostro di (Jocito, e rie li 
Lasciando q i : esl a asil di pace, in tene 
Dell" làtèbre male Iene. Indarno 
D' I destino imm»taltil tenteresti 
Romper le salde Leggi. • ■ ■ 
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B A IT C I 

Il fato impera , 
Ln apprendi se noi gai, die l'Amo en'tn 
Fino iti cessar del Mondo: oc dunque vane 
Per es^o sun le tue minacce, ch'io 
guanto ró aMioii'o, e piò del fango smezzo. 
PELLEGRINO 

Elisia l'Arno; esista pur; ma ognora 
Nelle discordie, e nelle risse assorto. 

ARNO 

Oh tremenda minaccia.! 

PELLEGRINO 

E voi clie osaste 
Di farmi insulto, proverete, o folli , 
Tutto il rigor di mia possanza..- (Erinni , 
A fle vi appella di Discoidia un figlio; 
Ad arrecargli la facolla ardente, 
La vipera, e la spada, ognor di sangue 
Grondante e rossa , or tosto o Dee vanito). 

AGLAURA 

Tuona alln destra un'altra volta!... Padre, 
Che umi sarà? 
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DAUCI 



Ciclo!... Qiiai mnttri l .. . 

SCENA QUINTA 

f^ijoiie , 1T<5(^eta , c/b&tto e detti . 
PELLEGRINO 

( Io intinto 

Sulle due Ninfe la furai iua fiamma, 
0 fiicc dì Tis ; fon?, e <jueil.' a ngue 
Recti to da Megera a Jnr fìa segna 
Di risse, qual si lu l'auraio pomo 
Tra Palla., Giuno, e Giterea vezzosa). 

AG LAURA 

( Che dira inai fra se ? ) 

BAU CI 

(Sorella , io tremo ): 

PELLEGRINO 

(Cnnir? «lilla lnr metun io quel gittav» 
Nel di nuzial di T>ti dì l'eleo j 
Or questo eoa^lio velenoso serpe '. 
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Biforme in vieta tra le Ninfe altere (t). 
A G L A Ufi A 

Un angue' 

il AUCI 
Un pesce! 

AG LAURA 

Cime è sozzo J 
BAUCI 

Egli ha le sijuammc. 

AGLAURA. 
Oh. qual fettir tramanda ■ 
BAUCI 
(Joanta soavità da quel sì parte; 

AGLAURA 
Uccider io Io tuo 1 (2). 

BAUCI 

Vuo' accarezzarle. 

Caro. 

(1) I* getta . (a) Cerci per Is groet» . . 
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AGLA.URA. (i) 1 
Clio fai? Ti Motta. 

BADGI 

Invan lo speri.. 
AGL'AUSA 
Lasciarci, luogo al colpo.. i 
BATJCI 

Ber» ti guarda. 1 
Di' ftrgli: oltraggio- aloun-j Sorella, o ch'io-' 

Bollente di furore 

AG LAURA' 

AuJace! ed 091 
Ta. a. me liei' senno, enell'eta minora, 
Imporre, minacciar J, ... ah chi t'infonde 
L'inusitato ardir?... Di questo pun'o 
Tutto. è sciotto tra noi:. Vìnco! di sangue* 
Legami'd'aniista, nomi s'irà vani:; 
Sol sdegno si respiri, ira. e vendetta. 
D'un; Chelidre tu. vaga, oitÌ lo, impuro, 
Che- me- atterrisce ed avvelena!:., indegna, 
Tosto, ti proverà coll'npre, ch'io- 
Te i non- men.d'èssnì. sprezzo , o-i ; o e detesto. 

(iji(j«D"iuu pieir» in maiio... ■ ■ ! 1 , 
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Del tuo furor mi rido, e, appien decisa 
La mia ili cimentar colla, tua possa, 
.Imp ertemi a stonimi ad aspettarti. 

ARNO 

Perfido! hai vinto... Le mie figlie!,.. Oh cielo! 
Del Genio tuo maligno or ridondanti, 
Sul punto stan d' insanguinarsi a gura.- 
Fermatevì, crudeli (1). 

AGLAURA 

li campo, o veglio, 

jLasciu. liliero a noi . 

BAUCI 

Per te paventa 

.Se ancor ti ostini; 

ARNO 
Io cadrò eitinto in jprim 
.AGLAURA 
Non cimentar , mia sofferenza.! 

(i) Si frappone. 
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B A U C I (1) 

Importuno. 

ARNO (2) 
Me misero j a quat punti» 
Sòn io ridotto d'amlijezion ' Le figlie, 
Le figlie mie ni' oltraggiano,... inumine 
E con detti e con opre . 

PELLEGRINO 

11 mio potere..; 
EUGASTO 

A meta et giunse ornai : tempo e che ceda 
Ad un pottr maggiore . 

PELLEGRINO 
A quale? 
ERGA5TO 

Al mio; 
PELTjEGKTNO 

Rider mi fai. 

(,) Lo reipiugo. (>) Cado sù la ma conca. 
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ERGASTO 

Piantemi poscia : Intanto 
Jlira come si frange lif vrmunte 
I? eli 1 cruento Genio tuo l'incanto. 
Con queste, eìie ari Aglaurn rose io porgo, (l) 
E qu«tr eh' io con-egno a JWi epiche (2) 
La malnata ne ammorzo ardente ralil>ia; 
(Quindi elevando colla deetra, il ramo 
Del pacifero Olivo, opni sinistra 
A(ipu'cn7.n Sfn va dai loro sguardi : 
IL qual'e il serpe dì cui don le Testi, 
Alternamente ravvisando, orrore 
S'aM.ian dell'ire, eli' eì le accese in petto, 
E ne detestili la. engion primiera. 

PELLEGRINO 

Tranquillo apettalor de* toni proilicj 
Stanili or vogl'io per dileggiarti meglio^ 

EEGASTO 
Per farlo a len ragion, senno ne avrai 



(1) Lo taglie ut un Pastore. (1) Come sopì». 
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Tu 1' argemenio. -Osserva intanto, e noia 
I moti di quei volti 

Le ninfe, die prima dei doni d* Ergasto si 
stavano in terribile atteggiamento, vari 
calmandosi a grado: quindi correndo con 
espressione di dolore al Padre , gii si get- 
tano ai piedi .come per chiedergli perdono 
dei loro trascorsi . Egli ne piange dì gioja 
eie solleva. ;Esse guardatesi con tenerezza 
alcunpoco, si abbracciami) mentre il vecchio 
alzate .verso il cielo le mani , lo ringrazia 
dell'istantaneo ravvedimento .delle figlie. 
17 Pellegrino istupidito dell'accaduto, fa 
.alcuni gesti di sdegno, (segue Ergasto) 

Or di; vedesti 
Come «onquiio e it tuo poter follare 
In faccia & obi del Baratro internalo 
Non è guai tu ministro? 

PELLEGRINO 

(Oh raM>ia) E speli 
Ch'io temer deggia un vii j>astor?... 

ERGASTO 

Ne vile, 

Sé pastore wn io . 
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PELLEGRINO 

Che- dunque? 
ERGASTO 

Un fijo 

Seguace di virtù (i). 

PELLEGRINO' 
Mortai ? 

ERGASTO 

Storiale 

Dirii non può cui La la virtù ppr guida- 
PELLEGRINO 

A che venisti ?- 

ERGASTO' 

A dar pace «ll'Etruria. 

PELLEGRINO 

Tu il tenti invàn', finché sui Troni eccel'ì 
Dell'alto R<n, dell* litro c della Senna- 
Sta Li' Discordia. 



(i) Si tratfiwni» tu Genio della P»ue.. 
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ERGASTO 



Ignori, o ignorar tooÌj 
Cbe scacciata ne 111 f , 

PELLEGRINO 

Che dici ? 

ERGASTO 

Il Tero» 

PELLEGRINO. 

Menzogna è questa; e tu mal tenti, o folle ^ 

D'affievolir !i mi» costanza: or ora, 

{Superbo apprenderai ohe la possanza. 

Della Discordia, mia Regina, e meco. 

Ola; scuoti, o Tisifone tremenda. 

Con ogni posso tua la negra face 

D'Etruria ai danni, e fa che appien s" al'bui 

SoTi'essa il cicl più che mai fosse; e quindi 

Con n«m]ji foschi, e orribili procelle, 

La terra flagellandone ed il mare, 

Gran dUordin le apporm, rgrsti scompiglio, 

ERGASTO 

Figlia eccelsa di Teaii c del Tonante, 
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Pape -soave,- universa! sospiro. 

Proteggi il Tosco suol; r mi pio confondi. 

EAUCI 

f(Oh onori...) 

AG LAURA 
(Ma. tuoi» all'altro lato.) 

ARNO 

( Oh 'figlie,, 

Figlie speriamo); 

-ERGASTO 

Ecco; la face è spenta 
J)ella Discordia. 

"fi *n r.ì 
Oh quftl prò foaJ* notte* 
PELLEGRINO 
iCIl' io vinto -esser dovessi? (1) 
BAUCI 

Oh Dio» 

' (0 Lampeggia, 
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ACLAURA 



' ' ' Qu'*l lampo! (i)' ' ■ ■ >; ; 

SCENA SESTA 

■Si squarcia ad un tratto il Sipario, e vedési\ 
invece della neràgrotta una vasta, ed amena 
Campagna, in fondo a cuì torreggia , rischia- 
rata dal sole, la Città di Firenze. Nel punto 
della trasformazione , odesi una dolce armonia 
di soli strumenti a .fiato . Da tutte le parti 
frattanto comparisce del popolo d' ogni sesso , 
ceto ed e/à , il i) itale ni schiara in bell'ordine 
verso V imboccatura del Palco Scenicoi quindi 
escono di fonilo tre fanciulle , rappresentanti 
le Grazie ■. leggiadramente danzando .- poscia 
altre sei , rappresentanti il resto delle Muse; 
che loro fanno dnJlp parti . e da tergo grata 
corona , secondando la danza : e finalmente un 
maestoso carro rappresentante l' Arme Impe- 
riale Austriaca tirato da una quadriga di 
bianchi cavalli, .sù cui sono per gradi assise 
la Giustizia. , la Pace , l'alia de ed Et ruria : Essa 
però più bassa di tutte l'altre sta in piedi, a 
canto al suo emblematico Leone. Tosto che il 



(i) Sviliscono il Genio delU Discordia, « Io Furio. 
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carro sarà fermo circa alla metà del palco sce- 
nico, dìscenderan/io dall' alto delle nuvole tra- 
sparenti colorite a oro, le quali a grado a 
grado sovra dì esso, e dai lati formeranno un 
qrand" arco trionfale', 
in questo punto cesserà l'armonia, e la danza 
delle Grazie-, e si formeranno rara gruppi 
delle persone, che sono in iscena, altre sup- 
plichevoli, altre colpite dal rispetto, altre 
ii nimatc dulhi.gìnyi, o sgomente dal -timore- sic-, 
che il tutto comparisca un quadro grandioso, 
piacevole, ed analogo alla circostanza. 

ETK.URIA dal carro. 
Di più felice dì ridente in cielo 
L' allm già sorse: impaziente affrefta 
Febo i destrier volanti, e di più vagii 
Luce s'ammanili: Vii siwpirato invano 
Per ben tre lustri , «maràl di , tu giungi. 
Le mìe sponde a irradiar: voti, speranza 
D' un popolo ledei , 1* aurato giro 
Delle liell'-ore tao. sicpuiTio -i ^.<i , :.t . 

Mcecon Tiacì , «d amplessi ; il patrio amore 
Lor siede accanto, e delle Leggi il sacro ■ 
Volume lian seco; vincrate Leggi 
€ho il Lea di tatti immaginò i clic scrive 
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Un benefico Genio, e che già furo 
Deli si» „. onor de'fiali miei diletti. 
All'apparir di queste, ecco , sparisce 
Tremendo un mostro (t), che irrequieto attorno* 
Percorse Europa e coll'ini^aa falce 
La mal crosciente gioventù mietea. -, 
Mostro dì pianto, di terror, di sangue 
Tu fuggi) e te del piri odiata, e infame 
Una, furia infernal siegu-^ (a)" che il dolce 
Liquor di Bacco convertì» in veleno,. 
Onde vedovo. l'olmo in van criiedea 
All'oppresse- ■ cui ter. la vite amica.. 
Schiudete, o figli miei, L'alma schiudete 
Alla gioja più pura: i sacrosanti. 
Dritti; or.' riacquista, ogni fcdcl vassallo; 
Ne al cenno- più di Tribunal spietato, (3); 
Clip Polizìa nemnssì, illdeatin pende, 

E la. vita. del suddito. Pnà il •granila - 
Ijegli : aui ci . letti , neir iimil ' capanna , 
l'u.ò i! Pintore; dorotr, sonni tranquilli.. 
Del fecondo Ocèan. non più le vie : 



(i) Si allude, alla Cnscruione" 
(»l fi allude, ai Diritti Riuniti:. 

(SÌ Il coiì;<t«tt 0 . Tribunale dell'alta PoIiiU ti arrogavi 
il diritto.. d'arreirare,, e riteneier nellu carceri Clicchesd* 
•cui* ; rtiidci»oieonUf ad alcuno. . 
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Dei cittadini: sotto fausti a db pio) 
Da remote repoti giungon compagni 
Dell'util, dei piacer, ricchi prodotti, f 
Nuovo dì cose orJio comincia: :Prire ' 
Gridan le sponde della dotta Flora, 
Dell'Itale Arti Atene, e ; pane , pace 
Rispondon tutti del MI' Amo i lidi. 
Pace suona nei Templi, e Pace echeggia 
Pel buon FERNANDO la Medicea Reggia. 

CLIO cantando 
Marte fero a miglior Nume, 
Rella Etruria, il' campo cede; 
Con- FERNANDO all'Amo ned* 
Lo splendor^ ohe già perde , 
EUTERPE: 
Sacre all'Arti, are^OBBcrej- - 
Fortunate, amiche spende, 
Ripetete al suon dell'onde 
D'amor, cantici , e dì l'è . 

Coro! 

Vìvbp. il Giusto, il Grande, il Pio, 
Che- a regnar.sù noi (ornò i 
CKe de'suJdUi il desio, 
Prence e Padre-; consolò. 
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Nembi orrendi, suonanti procelle 
Sù, sparile dal nostro hel cielo; ; . 
Col ridente settemplice velo 
La bell'Ili dt pace brillò. 

, MELPOMENE 

He del Cielo, Tu il Prence proteggi* 
Che fu in lerra un' ini magi n di Te; 
C.lie col fremi di pCOVÌUC leggi 

Xiieto sempre il suo popolo fè. 
Coro 

Viva il Giusto, il Grande, il Pio, 
Che a regnar sù noi tornò-, 
Che de* sudditi il desìo, 

Prence e Pa.Ir- , 

Nel tempo che il coro canta V ultima strofe , le 
tre Grazie ripigliano la danza: il popolo 
ebri festoso si metterà tulio in moto, e for- 
merà a tempo opportuno col resto degl'inter- 
locutori un final quadro a piacere di chi di- 
rigerà l'azione della presente Operetta, se 
pure una gualclu: volta verrà posta in iscena. 

FINE. 



35 V s 5 



Digitized by Google 



